1° Scheda

CRONOLOGIA
4 ottobre 1922: nasce a Magenta, nella casa paterna di via Roma 91

11 otto bre 1922: è battezzata con il nome di Giovanna Francesca nella parrocchia S. Martino di Magenta

1922-1925: abita a Milano, in Piazza Risorgimento n. 10

1925: la famiglia si trasferisce a Bergamo, in Borgo Canale

4 aprile 1928: riceve la Prima comunione a Bergamo, netla Parrocchia di S. Grata

1928-1933: inizia le scuole elementari: frequenta la prima e la seconda presso la Scuola Elementare di Colle Aperto, la terza presso le Suore delta Sagesse, la quarta e la quinta presso l'Istituto Canossiane di Via Suborno

9 giugno 1930: riceve la cresima nel Duomo di Bergamo

ottobre 1933: inizia il ginnasio al Liceo Classico Statale "Paolo Sarpi" di Bergamo

22 gennaio 1937: muore Amatia, la sorella maggiore, all'età di 26 anni

1937: la famiglia si trasferisce a Quinto al Mare, vicino a Genova-Nervi: frequenta la 5^ ginnasio presso l'Istituto di S. Dorotea

16-18 marzo 1938: partecipa agli Esercizi Spirituali presso le Suore di s. Dorotea

ottobre 1938: sospende gli studi per un anno a causa delle condizioni di salute

ottobre 1939: inizia il liceo classico, presso l'Istituto di S. Dorotea di Lido d'Albaro

29 aprile 1942: muore La mamma, Maria De Mictleli, all'età di 55 anni

giugno 1942: consegue la maturità classica

10 settembre 1942: muore il papà, Alberto Beretta, all'età di 60 anni

settembre 1942: torna a vivere a Magenta, nella casa natale, insieme ai fratelli e alle sorelle 

ottobre 1942: si iscrive alla Facoltà di Medicina e Chirurgia dell'Università di Milano

1943: fonda a Magenta la San Vincenzo

1944-1955: è responsabile delle diverse articolazioni della Gioventù Femminile di Azione Cattolica

30 novembre 1949: si laurea in Medicina e Chirurgia

1 luglio 1950: apre un ambulatorio medico a Mesero

7 luglio 1952: consegue la specializzazione in Pediatria

8 dicembre 1954: incontra, per la prima volta in maniera significativa, Pietro Molla

11 aprile 1955: festeggia il fidanzamento ufficiale

24 settembre 1955: celebra il matrimonio con Pietro Molla nella Basilica di Magenta; gli sposi vanno ad abitare a Pontenuovo di Magenta, nella villetta riservata al Direttore degli Stabilimenti Saffa

19 novembre 1956: nasce il primo figlio, Pierluigi

11 dicembre 1957: nasce Maria Zita, detta Mariolina

15 luglio 1959: nasce Laura

6 settembre 1961: viene sottoposta a intervento chirurgico per la riduzione di un fibroma all'ospedale di Monza 

20 aprile 1962: il venerdì santo viene ricoverata nell'ospedale di Monza

21 aprile 1962: nasce Gianna Emanuela; si sviluppa una setticemia post partum

28 aprile 1962: muore nella sua casa di Ponte Nuovo

30 aprile 1962: solenni funerali a Ponte Nuovo; viene sepolta a Mesero, nella cappella dei Parroci

1965: la salma viene trasferita nella cappella di famiglia nel cimitero di Mesero

28 aprile 1980: il cardinale Carlo Maria Martini decreta l'inizio della Causa di beatificazione

24 aprile 1994: Giovanni Paolo Il proclama beata Gianna Beretta Molla

16 maggio 2004: Giovanni Paolo Il proclama "santa" Gianna Beretta Molla, madre di famiglia.

· LA FAMIGLIA PRIMA SCUOLA DI VITA CRISTIANA

La storia di Gianna inizia il 4 ottobre 1922 a Magenta; è in questa cittadina a metà strada tra Milano e Novara, nella casa dei nonni paterni, che nasce Giovanna Francesca, come verrà battezzata sette giorni più tardi. È la decima dei figli di Alberto Beretta e Maria De Micheli, a cui ne seguiranno altri tre.

La famiglia Beretta risiede fino al 1925 a Milano, dove papà Alberto lavora come impiegato, per poi trasferirsi a Bergamo dove rimarrà sino al 1937.

Ogni percorso di vita cristiana è diverso dagli altri, e molti sono i santi che hanno incontrato il Signore in età adulta o comunque al di fuori della propria famiglia di origine; la santità di Gianna, invece, nasce e germoglia alla scuola, come dirà lei stessa, dei suoi «santi genitori, tanto retti e sapienti, di quella sapienza che è riflesso del loro animo buono, giusto e timorato di Dio».

I coniugi Beretta partecipano ogni giorno alla Messa e si accostano quotidianamente all'Eucaristia: papà Alberto al mattino molto presto, prima di recarsi al lavoro, mamma Maria dopo aver svegliato e preparato i suoi bambini, che spesso la accompagnano e partecipano con lei alla celebrazione.

Alla sera non manca mai la recita del Rosario.

La vitalità e la solidità della fede dei genitori di Gianna non si limita ad una vita di preghiera, pure vissuta con assiduità e convinzione.
Entrano a far parte del Terz'Ordine Francescano e frequentano il convento dei Cappuccini di Corso Monforte a Milano.

Il riferimento a questo luogo appare particolarmente singolare, poiché in questo Convento si sono incontrate figure di santità e personalità importanti della chiesa italiana e milanese: padre Daniele da Samarate, il Servo di Dio fra' Cecilio Cortinovis, Marcello Candia, Luigi Gedda e la sorella Mary. Qui Alberto e Maria Beretta imparano la radicalità evangelica, la sobrietà della vita, l'amore per le Missioni, l'attenzione ai poveri. Quest'ultimo aspetto, in particolare, ritorna spesso nelle testimonianze dei fratelli di Gianna: «Quando siamo stati più grandicelli, la domenica pomeriggio papà ci conduceva con sé in visita alle famiglie povere della parrocchia, portando loro pacchi di viveri e di vestiario. Nella nostra famiglia (...), fra le molte voci del bilancio domestico, non è mai mancata quella della carità verso i poveri».

Gianna, dunque, vive la sua infanzia a Bergamo, dove riceve per la prima volta l'Eucaristia il 4 aprile 1928; da quel giorno la Messa e la comunione saranno per lei un appuntamento quotidiano, in una vita di preghiera che é fin da subito molto esigente. Poco più di due anni più tardi, il9 giugno 1930, riceve il sacramento della Cresima.

Gianna appare da un lato una ragazza straordinariamente protesa verso Dio, dall'altro una persona assolutamente normale, che vive le ordinarie dimensioni dell'esistenza umana.

L'aspetto che forse più degli altri, almeno in questi anni, mostra la "normalità" di Gianna è la sua fatica nello studio. A scuola non si dimostra mai un'allieva eccellente, nemmeno per ciò che riguarda la condotta, e non si vergogna di confessare che a volte copia dai compagni; non mancano risultati poco brillanti, come quando, al ginnasio, viene rimandata a settembre in italiano e in latino (nel 1936) o deve ricorrere a lezioni private di matematica per evitare guai peggiori.

Chi pensa alla santità come a una condizione in cui la persona sia un modello perfetto di virtù e di doti umane è costretto a ricredersi: Gianna testimonia che lasciare spazio al Signore rende santi, non l'essere bimbi prodigio o ragazzi perfetti nelle "cose di questo mondo".

Nel 1937, quando Gianna ha quindici anni, la famiglia si trasferisce a Quinto al mare, vicino a Genova; vi rimarrà sei anni.

Un momento importante di questo periodo è costituito da un corso di Esercizi Spirituali, che Gianna segue dal 16 al 18 marzo 1938. Per molti suoi biografi questi tre giorni costituiscono un vero e proprio "salto" nella vita spirituale di Gianna: don Antonio Rimoldi, per esempio, definisce questo passaggio come quello della sua "conversione".

Dopo la partecipazione a questi Esercizi Spirituali, infatti, la vita di fede e di preghiera di Gianna subisce un'ulteriore accelerazione: la partecipazione quotidiana alla Messa si arricchisce dell'uso di un Messalino e la Confessione (sempre dallo stesso sacerdote) inizia ad avere una frequenza settimanale.

Nel 1942 muoiono mamma Maria e papà Alberto, a pochi mesi di distanza. Gianna, insieme alla sorella Virginia, rimane a Genova fino all'estate per completare gli studi liceali; conseguita la maturità classica fanno ritorno a Magenta, nella casa di via Roma 91 in cui Gianna era nata vent'anni prima.

Gli anni drammatici della guerra e quelli, sempre difficili ma anche ricchi di stimoli, della Ricostruzione sono, per Gianna, segnati da una parte dagli studi universitari in Medicina e dall'altra dall’impegno ecclesiale, in particolare nell'Azione Cattolica e nelle Conferenze di San Vincenzo.

Gianna si iscrive alla Facoltà di Medicina dell'Università di Milano nell'autunno del 1942.

Pur avendo superato le difficoltà dell'adolescenza, continua a studiare con una certa fatica.

Scrive alla madre canossiana Marianna Meregalli: «I miei studi vanno abbastanza bene. Certo è che è un esame interminabile. Non ho ancora finito il primo volume e sono cinque! Non so come farò a prepararlo, il pensiero di dover mettere in testa tanta roba mi toglie il respiro, chissà quando arriverò al quinto volume. Naturalmente avrò dimenticato gli altri quattro! Ma pazienza - speriamo - ora io faccio il mio dovere, poi il Signore e tutti i santi del Paradiso mi aiuteranno».
La lettera contiene anche un'indicazione precisa circa la "giornata tipo" di Gianna in questi anni: "Ora le dico chiaramente e sinceramente ciò che faccio e la prego credermi. Ore sei e mezza sveglia - studio un po' e poi circa le ore 7 e mezza S. Messa - ore nove riprendo lo studio fino a mezzo - giorno - poi vado a dormire - alle tre incomincio di nuovo fino alle sette - ore sette e mezza cena - ore nove santo rosario - ore dieci a letto - quando invece sono stanca, vado in chiesa a fare un po' di adorazione".

Da queste righe emerge la serietà con cui Gianna affronta il suo dovere di studentessa universitaria, nonostante la sua cronica fatica a rimanere sui libri. Del resto, come emerge da alcuni suoi appunti, è del tutto convinta dell'importanza di una rigorosa e seria preparazione scientifica per un futuro medico.

Tuttavia l'impegno nello studio non sembra essere la principale preoccupazione di Gianna. Testimonia il fratello Enrico: «L'ideale di fare il bene degli altri lo sentì fortissimo dentro di sé. Tutto il tempo libero dagli studi e occupazioni di casa lo dedicava all'Azione Cattolica, piena di zelo per la conquista delle anime. Mi pare di poter affermare che tale ideale fu molto più forte in lei della passione per lo studio scientifico». 

Sembra qui di sentire, magari con maggior benevolenza, il rimprovero che tanti genitori muovono ai propri figli quando questi dedicano più tempo all'impegno in parrocchia o in oratorio, nel volontariato o nell'associazionismo, di quanto non facciano per lo studio.

Santa Gianna, in fondo, ha vissuto questa stessa predilezione ed è un po' "sorella maggiore" di tutti loro. 

Gli anni che vanno dal 1943 al '49 (anno in cui si laurea in Medicina) sono dunque incredibilmente ricchi di impegno nell'Azione Cattolica, che Gianna aveva già incontrato a Genova dove era stata anche delegata delle Piccolissime negli anni '40 e '41. A Magenta sarà delegata delle Beniamine nel 1944-45, delle Aspiranti l'anno successivo, Presidente della Gioventù Femminile di AC dal 1946 al '49 e dal '52 al '55, delegata delle Giovanissime nel 1951-52, e anche delegata di zona.

Gianna vive questi incarichi associativi con grande passione, svolgendo una straordinaria attività di educazione cristiana delle giovani a lei affidate. Tiene incontri e conferenze a Magenta e nei paesi vicini, organizza giornate di ritiro, propone alle "sue" ragazze iniziative di svago e di divertimento; anche negli anni difficili della guerra conduce gruppi di giovani a giornate di studio nella sua casa di Viggiona sul Lago Maggiore. E a corsi di Esercizi Spirituali dalle Benedettine di Ghiffa poco lontano.

Al centro di tutta la sua azione educativa v'è il continuo richiamo alla necessità di una seria vita di preghiera. Negli appunti per una conferenza alle "Gieffine" di Magenta si può ritrovare una sorta di programma di vita spirituale che propone alle ragazze ma che lei stessa per prima sta vivendo:

1)Preghiere mattina e sera, recitate bene, non a letto, ma in ginocchio e con raccoglimento.

2) Santa Messa: pratica insostituibile, impareggiabile.

3) S. Comunione, possibilmente. Massima libertà. Deve riceverla chi si sente, chi comprende cosa vuoi dire.

4) Meditazione: almeno dieci minuti.

5) Visita al SS. Sacramento.

6) Santo Rosario: senza l'aiuto della Madonna in Paradiso non si và.

Alla militanza e alla responsabilità educativa nell'AC Gianna unisce un forte impegno caritativo nelle Conferenze di San Vincenzo, che "fonda" a Magenta nel 1943.

Organizza numerose iniziative per raccogliere denaro da destinare poi ai poveri, visita ogni sabato pomeriggio le famiglie più bisognose portando in dono pane, riso, buoni per l'acquisto del latte, cibo e offerte; se c'è bisogno di cure mediche, ad esempio di iniezioni, va da sola, anche tutti i giorni, a curare quelle che definisce le "sue ami- che".

Gianna, dunque, è una "ragazza impegnata", come si direbbe oggi; ma dentro questa straordinaria ricchezza di attività continua ad alimentare le proprie passioni umane e una grande gioia di vivere. Accresce il gusto per l'arte, dipinge, suona il pianoforte, soprattutto coltiva il suo grande amore per la montagna: numerose sono le foto che la ritraggono, davvero felice, sulle piste innevate o davanti alle cime durante le scalate.

2° Scheda

CRONOLOGIA
4 ottobre 1922: nasce a Magenta, nella casa paterna di via Roma 91

11 otto bre 1922: è battezzata con il nome di Giovanna Francesca nella parrocchia S. Martino di Magenta

1922-1925: abita a Milano, in Piazza Risorgimento n. 10

1925: la famiglia si trasferisce a Bergamo, in Borgo Canale

4 aprile 1928: riceve la Prima comunione a Bergamo, netla Parrocchia di S. Grata

1928-1933: inizia le scuole elementari: frequenta la prima e la seconda presso la Scuola Elementare di Colle Aperto, la terza presso le Suore delta Sagesse, la quarta e la quinta presso l'Istituto Canossiane di Via Suborno

9 giugno 1930: riceve la cresima nel Duomo di Bergamo

ottobre 1933: inizia il ginnasio al Liceo Classico Statale "Paolo Sarpi" di Bergamo

22 gennaio 1937: muore Amatia, la sorella maggiore, all'età di 26 anni

1937: la famiglia si trasferisce a Quinto al Mare, vicino a Genova-Nervi: frequenta la 5^ ginnasio presso l'Istituto di S. Dorotea

16-18 marzo 1938: partecipa agli Esercizi Spirituali presso le Suore di s. Dorotea

ottobre 1938: sospende gli studi per un anno a causa delle condizioni di salute

ottobre 1939: inizia il liceo classico, presso l'Istituto di S. Dorotea di Lido d'Albaro

29 aprile 1942: muore La mamma, Maria De Mictleli, all'età di 55 anni

giugno 1942: consegue la maturità classica

10 settembre 1942: muore il papà, Alberto Beretta, all'età di 60 anni

settembre 1942: torna a vivere a Magenta, nella casa natale, insieme ai fratelli e alle sorelle 

ottobre 1942: si iscrive alla Facoltà di Medicina e Chirurgia dell'Università di Milano

1943: fonda a Magenta la San Vincenzo

1944-1955: è responsabile delle diverse articolazioni della Gioventù Femminile di Azione Cattolica

30 novembre 1949: si laurea in Medicina e Chirurgia

1 luglio 1950: apre un ambulatorio medico a Mesero

7 luglio 1952: consegue la specializzazione in Pediatria

8 dicembre 1954: incontra, per la prima volta in maniera significativa, Pietro Molla

11 aprile 1955: festeggia il fidanzamento ufficiale

24 settembre 1955: celebra il matrimonio con Pietro Molla nella Basilica di Magenta; gli sposi vanno ad abitare a Pontenuovo di Magenta, nella villetta riservata al Direttore degli Stabilimenti Saffa

19 novembre 1956: nasce il primo figlio, Pierluigi

11 dicembre 1957: nasce Maria Zita, detta Mariolina

15 luglio 1959: nasce Laura

6 settembre 1961: viene sottoposta a intervento chirurgico per la riduzione di un fibroma all'ospedale di Monza 

20 aprile 1962: il venerdì santo viene ricoverata nell'ospedale di Monza

21 aprile 1962: nasce Gianna Emanuela; si sviluppa una setticemia post partum

28 aprile 1962: muore nella sua casa di Ponte Nuovo

30 aprile 1962: solenni funerali a Ponte Nuovo; viene sepolta a Mesero, nella cappella dei Parroci

1965: la salma viene trasferita nella cappella di famiglia nel cimitero di Mesero

28 aprile 1980: il cardinale Carlo Maria Martini decreta l'inizio della Causa di beatificazione

24 aprile 1994: Giovanni Paolo Il proclama beata Gianna Beretta Molla

16 maggio 2004: Giovanni Paolo Il proclama "santa" Gianna Beretta Molla, madre di famiglia.

· APOSTOLATO DI GIANNA 
1. Le prime notizie che abbiamo risalgono al tempo in cui Gianna Beretta aveva quindici anni e si iscrisse all'Azione Cattolica di una parrocchia di Genova-Quinto; la sua famiglia, infatti, si trasferì a Genova nel 1937 e vi rimase fino al 1942. 

Nel 1940, a diciotto anni, accettò la carica. di delegata delle cosiddette "piccolissime" di Azione Cattolica; e nel 1942 (la famiglia si era trasferita a Magenta) si inserì nell'oratorio delle Madri Canossiane, mostrandosi ricca di iniziative per la pastorale giovanile e dedicando il suo impegno anche alla Conferenza della San Vincenzo. 

2. È stato scritto di lei: «Appartenne alla schiera di quelle grandi anime che attesero alla loro formazione in Azione Cattolica e furono capaci di salvaguardare i grandi valori minacciati dalle varie ideologie; non solo: esse seppero contrapporre un apostolato che ebbe un solo fine, cioè la formazione delle coscienze e l'anelito verso la perfezione». 

Gianna visse l'apostolato ispirandosi al motto dell'Azione Cattolica di quegli anni - preghiera, azione, sacrificio (PAS) -, e lo ripeteva sovente alle più giovani spiegandolo, ma soprattutto testimoniandolo nella sua esistenza. 

3. Ma qual è stato il segreto, per così dire, di tanta attività apostolica? Lo dice lei stessa in una conferenza alle socie dell'Azione Cattolica, tenuta nel 1954: «Primo dovere dell' A.C. è la preghiera, la vita di pietà intensamente vissuta». E sottolineava spesso le diverse espressioni della preghiera: «Anche se andate al lavoro, non tralasciate mai la meditazione». Aggiungeva: «La visita al SS.mo Sacramento, se vi è possibile, la Comunione almeno settimanale... Solo se saremo ricche di grazia potremo effonderla attorno a noi, perché chi non ha non può dare». 

4. Questo segreto, molto semplice, della vita interiore, della vita spirituale e di preghiera come radice della vita apostolica, ha tuttavia un momento originario, una partenza di grazie speciali. Parlo del suo primo ritiro spirituale di sedicenne, nel 1938, predicato dal padre gesuita Michele Avedano. 

Per Gianna Beretta, il ritiro costituì un'esperienza fondamentale determinante per la sua crescita. È conservato, e lo si legge con commozione, un piccolo quaderno nel quale riportava i pensieri del predicatore e le sue riflessione con le date dei giorni: 16-17-18 marzo 1938 (frequentava allora la quinta ginnasio). Vorrei citare almeno un proposito che appare profetico: «Gesù, ti prometto di sottopormi a tutto ciò che permetterai mi accada. Fammi solo conoscere la tua volontà». 

Pochi mesi dopo il ritiro, iniziò con ardore, nell'Azione Cattolica, quel cammino di apostolato nel quale scorgeva la prima volontà del Signore su di lei Nei successivi incarichi che le verranno assegnati (presidente della Gioventù Femminile di Magenta e altri ancora), Gianna seppe sempre cogliere la divina volontà sulla sua vita e li svolse infondendo a quanti si rivolgeva con semplicità, grande gioia, entusiasmo e fervore. 

Il segreto del suo apostolato era dunque la preghiera e la molla iniziale del suo impegno apostolico è stato un ritiro spirituale. 

Ma come concepiva l'esercizio quotidiano dell'apostolato? 
Oltre che la preghiera, Gianna raccomandava l'esempio della vita: «L'uomo che ha sempre bisogno di vedere, di toccare, di sentire, non si lascia facilmente conquistare con una parola. Parlare bene solamente non basta, bisogna mostrare degli esempi. Bisogna essere testimoni viventi della grandezza e della bellezza del cristianesimo. Rendere la verità visibile nella propria persona, rendere la verità piacevole offrendo se stessi come esempio significativo e se possibile eroico». 

Ella voleva non solo insegnare, ma coinvolgere, rendere appostole tutte le sue ragazze, farle partecipi della gioia e della serenità con cui si impegnava anche in situazioni difficili e ardue: «Si dovrà sacrificare un po' della nostra tranquillità, rinunciare alle nostre preferenze, subire dei rifiuti, esporsi agli insuccessi, all'ingratitudine» (ovviamente si riferiva a eventi da lei sofferti e però taciuti, nascosti). «Siamo pronti a tutto e ti ringraziamo, Signore, di averci scelti per questa nobile missione qual è l'apostolato». 

«Conferenza di Gianna alle Giovani di Azione Cattolica, 28 ottobre 1946»
PORTEREMO OVUNQUE LA GIOIA, IL PROFUMO DI CRISTO 

Quando l'anima è in grazia di Dio, ella diviene una sola cosa con Dio - tempio di Dio. «Chi mi ama, in lui verremo, abiteremo in lui, faremo la nostra dimora in lui». Non abitazione di passaggio, ma una dimora stabile e Cristo rimane finché non lo cacceremo col peccato.

Quando facciamo la s. comunione, finché durano le specie (Pane e Vino) noi siamo così fisicamente congiunti con Gesù Cristo che possiamo dire con s. Paolo: «Non sono più io che vivo ma è Cristo che vive in me». 

Gesù, cessate le specie, scompare fisicamente, ma rimane in noi misticamente per tutta la giornata. Il nostro cuore è quindi il cenacolo vivente, è l'ostensorio traverso il cui cristallo il mondo dovrebbe vedere Cristo. Ragazze, se noi fossimo veramente persuase di ciò, come ci comporteremmo meglio durante la giornata! Il pensiero che ci deve accompagnare in questa settimana è: Per essere apostola, per appartenere cioè all'AzioneCattolica l'anima mia deve essere sempre in grazia, deve essere cioè il tempio, il tabernacolo vivente, devo avere in me la vita divina per poterla comunicare alle anime che mi circondano. Pensiamo spesso, che con la Grazia, con Gesù nel cuore, noi siamo « Alter Cristus» - Eviteremo certamente di commettere peccati non solo, ma porteremo ovunque la gioia, il profumo di Cristo. 
«Intervento di Pietro Molla»
Gianna ha avuto, dunque, un 'eccellente formazione cristiana, ma poi a sua volta è stata educatrice, in particolare delle Giovani di Azione Cattolica. 

Sì, lei e la sua famiglia erano da sempre vicine all' Azione Cattolica. Dall'età di 12 anni Gianna ne era iscritta. Mentre su insistenza di monsignor Righetti, la mamma venne eletta a Genova Quinto presidente delle Donne di Azione Cattolica. A sua volta, subito dopo la guerra, Gianna fu dapprima responsabile delle Beniamine di Azione Cattolica, poi presidente della Gioventù Femminile. Ma forse vai la pena di ricordare le testimonianze che le sue ragazze danno di lei. Ancora oggi Gianna è per loro la delegata, la presidente premurosa e alla mano, che invitava alla gioia e alla vita cristiana. Leggendo poi gli appunti delle sue conferenze alle giovani si ha un'idea dell'impegno, anzitutto, con il quale Gianna svolgeva il suo compito, poi della profonda spiritualità che lei assimilava e si sforzava di trasmettere. Ella raccomandava alle bambine di stare in grazia di Dio, di farsi sante ma anche di operare secondo un tratto che le era peculiare. Ripeteva spesso: la vita cristiana non è fatta di persone che agiscono poco ma di persone che si impegnano a fondo.

3° Scheda

CRONOLOGIA
4 ottobre 1922: nasce a Magenta, nella casa paterna di via Roma 91

11 otto bre 1922: è battezzata con il nome di Giovanna Francesca nella parrocchia S. Martino di Magenta

1922-1925: abita a Milano, in Piazza Risorgimento n. 10

1925: la famiglia si trasferisce a Bergamo, in Borgo Canale

4 aprile 1928: riceve la Prima comunione a Bergamo, netla Parrocchia di S. Grata

1928-1933: inizia le scuole elementari: frequenta la prima e la seconda presso la Scuola Elementare di Colle Aperto, la terza presso le Suore delta Sagesse, la quarta e la quinta presso l'Istituto Canossiane di Via Suborno

9 giugno 1930: riceve la cresima nel Duomo di Bergamo

ottobre 1933: inizia il ginnasio al Liceo Classico Statale "Paolo Sarpi" di Bergamo

22 gennaio 1937: muore Amatia, la sorella maggiore, all'età di 26 anni

1937: la famiglia si trasferisce a Quinto al Mare, vicino a Genova-Nervi: frequenta la 5^ ginnasio presso l'Istituto di S. Dorotea

16-18 marzo 1938: partecipa agli Esercizi Spirituali presso le Suore di s. Dorotea

ottobre 1938: sospende gli studi per un anno a causa delle condizioni di salute

ottobre 1939: inizia il liceo classico, presso l'Istituto di S. Dorotea di Lido d'Albaro

29 aprile 1942: muore La mamma, Maria De Mictleli, all'età di 55 anni

giugno 1942: consegue la maturità classica

10 settembre 1942: muore il papà, Alberto Beretta, all'età di 60 anni

settembre 1942: torna a vivere a Magenta, nella casa natale, insieme ai fratelli e alle sorelle 

ottobre 1942: si iscrive alla Facoltà di Medicina e Chirurgia dell'Università di Milano

1943: fonda a Magenta la San Vincenzo

1944-1955: è responsabile delle diverse articolazioni della Gioventù Femminile di Azione Cattolica

30 novembre 1949: si laurea in Medicina e Chirurgia

1 luglio 1950: apre un ambulatorio medico a Mesero

7 luglio 1952: consegue la specializzazione in Pediatria

8 dicembre 1954: incontra, per la prima volta in maniera significativa, Pietro Molla

11 aprile 1955: festeggia il fidanzamento ufficiale

24 settembre 1955: celebra il matrimonio con Pietro Molla nella Basilica di Magenta; gli sposi vanno ad abitare a Pontenuovo di Magenta, nella villetta riservata al Direttore degli Stabilimenti Saffa

19 novembre 1956: nasce il primo figlio, Pierluigi

11 dicembre 1957: nasce Maria Zita, detta Mariolina

15 luglio 1959: nasce Laura

6 settembre 1961: viene sottoposta a intervento chirurgico per la riduzione di un fibroma all'ospedale di Monza 

20 aprile 1962: il venerdì santo viene ricoverata nell'ospedale di Monza

21 aprile 1962: nasce Gianna Emanuela; si sviluppa una setticemia post partum

28 aprile 1962: muore nella sua casa di Ponte Nuovo

30 aprile 1962: solenni funerali a Ponte Nuovo; viene sepolta a Mesero, nella cappella dei Parroci

1965: la salma viene trasferita nella cappella di famiglia nel cimitero di Mesero

28 aprile 1980: il cardinale Carlo Maria Martini decreta l'inizio della Causa di beatificazione

24 aprile 1994: Giovanni Paolo Il proclama beata Gianna Beretta Molla

16 maggio 2004: Giovanni Paolo Il proclama "santa" Gianna Beretta Molla, madre di famiglia.

· L’ESPERIENZA DEL FIDANZAMENTO 

Le lettere in cui Gianna, che in numerose testimonianze viene presentata come una giovane silenziosa e riflessiva, manifestò il suo entusiasmo e la sua gioia, la felicità per aver trovato la sua strada, per aver scoperto come sua quella vocazione di cui tante volte aveva parlato alle sue giovani. Diceva in una conferenza del 21 ottobre 1946: «Essere chiamati alla vita di famiglia non vuol dire fidanzarsi a 14 anni. Questo è solo un segno di allarme. Devi prepararti fin da adesso alla famiglia. Non si può addentrarsi in questa strada se non si sa amare. Amare vuol dire desiderio di perfezionare se stessa, la persona amata, superare il proprio egoismo, donarsi». Il programma tracciato alle giovani non era solamente il frutto di una riflessione. Gianna lo viveva fin dalla sua adolescenza. La preparazione era iniziata in famiglia, dove i genitori le avevano trasmesso la gioia della vita, l’amore alla povertà e alla vita semplice, l’accettazione della volontà di Dio.

Avvicinatasi all'Azione Cattolica ne assimilò lo spirito di collaborazione con la gerarchia, ma si convinse anche della  possibilità del laicato di offrire un contributo specifico, una presenza e testimonianza nel mondo che, a volte, al sacerdote è preclusa.

La collaborazione, poi, con madre Marianna Meregalli e le suore canossiane di Magenta accrebbe in lei l'interesse per l’educazione dei bambini. La linearità di questo percorso fu messa in discussione agli inizi degli anni cinquanta dal desiderio di raggiungere il fratello in Brasile. Aiutata dal consiglio del padre spirituale, dalla preghiera e da un pellegrinaggio a Lourdes, riprese decisa la via della sua vocazione. 

Alla metà degli anni cinquanta l'iter di Gianna era completo. Dopo il lungo cammino, la giovane era come fonte desiderosa di donare le sue acque, come corrente pronta a inondare il campo a tempo opportuno. Pietro liberò l'argine e Gianna si trasformò in «una fontana che irrora i giardini» (Ct 4,15). Ha scritto Pietro: «E’ stato un periodo meraviglioso, Gianna ed io eravamo esuberanti di gioia. Vi sono alcune foto nelle quali la pienezza di gioia di Gianna è per così dire fissata. Vi è ad esempio la foto scattata nell' estate del 1955 sul nevaio del Livrio a Bormio. Era una gioia sentita, limpida, genuina». Una contestazione potente di un pregiudizio che a volte rischia di farsi strada anche tra i credenti: solo l'amore fugace, senza impegno e senza donazione può essere vivificato dalla passione; il legame di fedeltà cancella l'eros e lascia libero spazio alla noia e alla routine. L'amore di Gianna e Pietro, invece, dice che il matrimonio cristiano non esclude l’innamoramento e la passione, l’attrazione e la volontà di donazione totale, semmai la fedeltà nel dono reciproco è apertura verso la trascendenza, testimonianza della «buona novella che Dio ci ama di un amore definitivo e irrevocabile, che gli sposi sono partecipi di questo amore, che egli li conduce e li sostiene». Ma vi è un'altra convinzione apparentemente irrefutabile contro la quale si levano le lettere di Gianna: il matrimonio cristiano è portatore di valori tradizionali e conservatori che mal si conciliano con la giovinezza e la gioia di vivere. La lettera qui di seguito riportata smaschera il pregiudizio. Gianna era una giovane donna, pienamente inserita nel suo tempo, all’avanguardia nel pensiero e nell’azione. Ella amava la natura e lo sport e cercava di trasmettere questa sua passione a Pietro. Scriveva il 23 marzo: «Dopo colazione, partiamo subito con i nostri sci, e giù. .. per le piste. In genere alle undici vado col maestro di sci a fare un po' di scuola e... modestia a parte, ho imparato a fare discese anche difficili... Ma è meraviglioso. Quando si è in alto con un cielo sereno, la neve bianchissima, come si gode e si loda Iddio. Pietro, tu lo sai già, mi sento così felice quando sono a contatto con la natura così bella che passerei delle ore in sua contemplazione». 

La forza della testimonianza di Gianna viene dall’apertura verso il soprannaturale cui fa riferimento la definizione stessa di sacramento che è segno di amore. In questa ottica il fidanzamento non è il contendente, ma il compagno di viaggio, colui nel quale si ripone la propria fiducia. Scriveva Gianna in vista del fidanzamento: «Pietro, potessi essere per te la donna forte della Scrittura. Invece mi pare e mi sento debole. Vuoi dire che mi appoggerò al tuo braccio forte. Mi sento così sicura vicino a te!». E a sostegno di tutto vi era la partecipazione spontanea e attiva, non subita e occasionale, alla vita di fede.

Qui non si tratta di pietà timorosa e bigotta ma di partecipazione cosciente all’alleanza di Dio con l’uomo di cui il matrimonio è segno e sacramento. A conclusione del percorso di fidanzamento, il concetto che rende meglio la figura di Gianna è quello di armonia: accordo tra il mondo del corpo e quello dello spirito, tra il mondo dell'uomo e quello di Dio. Tra queste realtà non vi è opposizione, contrasto, ma analogia, similitudine che ha fondamento nella creazione e redenzione alla quale Dio ha voluto associare anche l'uomo.

«Lettera di Gianna a Pietro»
4 settembre 1955

sabato sera

Carissimo Pietro, 

ti aspettavo e già ero in pensiero temendo ti fosse accaduto qualcosa, ma la tua telefonata mi ha tranquillizzata. 

Pietro mio, tu sai che gioia è per me vederti e poter stare in tua compagnia e quando motivi più che giusti alle volte non lo permettono, anche se la ragione dice «è giusto, è opportuno fare così», il cuore… protesta e così, questa sera, per far passare il così detto magone, ti scrivo.

Pietro carissimo, vorrei tu mi sentissi tanto vicina in questi giorni, perché non puoi immaginare quello che provo nel saperti in viaggio e così lontano. Dirai che esagero, ma è proprio così. Sei il mio Pietro, mi sento ormai un’anima e un cuore solo con te.

Sei buono, caro, mi vuoi tanto bene e anch'io te ne voglio tanto tanto, le tue gioie sono anche le mie e così pure tutto ciò che ti preoccupa e addolora, preoccupa e addolora anche me.

Quando penso al nostro grande amore reciproco, non faccio che ringraziare il Signore. È proprio vero che l'Amore è il sentimento più bello che il Signore ha posto nell'animo degli uomini. E noi ci vorremo sempre bene, come ora, Pietro. Mancano solo venti giorni e poi sono... Gianna Molla! Che diresti se, per prepararci spiritualmente a ricevere questo sacramento, facessimo un triduo? Nei giorni 21, 22 e 23 S. Messa e S. Comunione, tu a Ponte Nuovo, io nel santuario dell' Assunta. La Madona unirà le nostre preghiere, desideri e, poiche l’unione fa la forza , Gesù non può non ascoltarci e aiutarci.
Sono certa che dirai di sì e ti ringrazio.

Se ti fa piacere pensa che il prossimo viaggio ti sono proprio vicina e ti dirò a voce tante e tante volte, fino a stancarti, che sei tutta la mia vita.

Grazie mille, Pietro, per la magnifica casetta che mi hai preparato. Più bella di così non potevo desiderarla. Ora tocca a me ricompensarti col renderla sempre dolce ed accogliente.

Buon viaggio, Pietro carissimo e non... perdere il treno domenica prossima!

Bacioni grossi grossi, tua

Gianna

«Intervento di Pietro Molla»
Lei parla spesso di lettere di sua moglie. Ci può dire qualcosa di più? 

Certamente. Una delle «reliquie» più toccanti che conservo di mia moglie sono appunto le lettere del periodo di fidanzamento. Ne conservo altre del periodo del matrimonio, che parlano spesso, però, dei figli e della vita matrimoniale. Invece le lettere in cui Gianna ha espresso il suo concetto del matrimonio, la visione che lei aveva della preparazione al matrimonio, il modo in cui lei si preparò al sacramento dell'amore, la gioia che lei provava di fronte a questo evento e alla vita tutta, sono quelle del fidanzamento. Ma il discorso si amplia. Da queste lettere risulta anche la sua gioia per la bellezza e l'incanto del creato cui corrispondeva, da parte sua, un atteggiamento di gratitudine e di ringraziamento al Creatore. Ella esortava anche me a questi sentimenti. Mi scriveva: «Pietro, potessi essere per te la donna forte del Vangelo! Invece mi trovo e mi sento debole... Ho tanta fiducia nel Signore e sono certa che Lui mi aiuterà ad esser la tua degna sposa». 

I motivi ricorrenti erano la fiducia nel Signore e l'invito alla preghiera. 

4° Scheda

CRONOLOGIA
4 ottobre 1922: nasce a Magenta, nella casa paterna di via Roma 91

11 otto bre 1922: è battezzata con il nome di Giovanna Francesca nella parrocchia S. Martino di Magenta

1922-1925: abita a Milano, in Piazza Risorgimento n. 10

1925: la famiglia si trasferisce a Bergamo, in Borgo Canale

4 aprile 1928: riceve la Prima comunione a Bergamo, netla Parrocchia di S. Grata

1928-1933: inizia le scuole elementari: frequenta la prima e la seconda presso la Scuola Elementare di Colle Aperto, la terza presso le Suore delta Sagesse, la quarta e la quinta presso l'Istituto Canossiane di Via Suborno

9 giugno 1930: riceve la cresima nel Duomo di Bergamo

ottobre 1933: inizia il ginnasio al Liceo Classico Statale "Paolo Sarpi" di Bergamo

22 gennaio 1937: muore Amatia, la sorella maggiore, all'età di 26 anni

1937: la famiglia si trasferisce a Quinto al Mare, vicino a Genova-Nervi: frequenta la 5^ ginnasio presso l'Istituto di S. Dorotea

16-18 marzo 1938: partecipa agli Esercizi Spirituali presso le Suore di s. Dorotea

ottobre 1938: sospende gli studi per un anno a causa delle condizioni di salute

ottobre 1939: inizia il liceo classico, presso l'Istituto di S. Dorotea di Lido d'Albaro

29 aprile 1942: muore La mamma, Maria De Mictleli, all'età di 55 anni

giugno 1942: consegue la maturità classica

10 settembre 1942: muore il papà, Alberto Beretta, all'età di 60 anni

settembre 1942: torna a vivere a Magenta, nella casa natale, insieme ai fratelli e alle sorelle 

ottobre 1942: si iscrive alla Facoltà di Medicina e Chirurgia dell'Università di Milano

1943: fonda a Magenta la San Vincenzo

1944-1955: è responsabile delle diverse articolazioni della Gioventù Femminile di Azione Cattolica

30 novembre 1949: si laurea in Medicina e Chirurgia

1 luglio 1950: apre un ambulatorio medico a Mesero

7 luglio 1952: consegue la specializzazione in Pediatria

8 dicembre 1954: incontra, per la prima volta in maniera significativa, Pietro Molla

11 aprile 1955: festeggia il fidanzamento ufficiale

24 settembre 1955: celebra il matrimonio con Pietro Molla nella Basilica di Magenta; gli sposi vanno ad abitare a Pontenuovo di Magenta, nella villetta riservata al Direttore degli Stabilimenti Saffa

19 novembre 1956: nasce il primo figlio, Pierluigi

11 dicembre 1957: nasce Maria Zita, detta Mariolina

15 luglio 1959: nasce Laura

6 settembre 1961: viene sottoposta a intervento chirurgico per la riduzione di un fibroma all'ospedale di Monza 

20 aprile 1962: il venerdì santo viene ricoverata nell'ospedale di Monza

21 aprile 1962: nasce Gianna Emanuela; si sviluppa una setticemia post partum

28 aprile 1962: muore nella sua casa di Ponte Nuovo

30 aprile 1962: solenni funerali a Ponte Nuovo; viene sepolta a Mesero, nella cappella dei Parroci

1965: la salma viene trasferita nella cappella di famiglia nel cimitero di Mesero

28 aprile 1980: il cardinale Carlo Maria Martini decreta l'inizio della Causa di beatificazione

24 aprile 1994: Giovanni Paolo Il proclama beata Gianna Beretta Molla

16 maggio 2004: Giovanni Paolo Il proclama "santa" Gianna Beretta Molla, madre di famiglia.

· LA SCOPERTA DELLA VOCAZIONE MATRIMONIALE 

Per Gianna Beretta la scoperta della vocazione al matrimonio non è stata di evidenza immediata, ma fu frutto di un discernimento non facile, abbastanza lungo, che potremmo esplicitare in cinque passi successivi di un cammino di ricerca. 

- Il primo passo, fondamentale, è la sua decisione di vivere l'intera vita come vocazione;

- il secondo, direi quello professionale, è la scoperta di una professione - essere medico - come vocazione.

- il terzo, che chiamo passo ideale e però non ancora chiarificatore, è il discernimento di una possibile vocazione missionaria; 

- il quarto è il passo della scelta matura, quando comprende che il suo ideale è il matrimonio come vocazione; 

- infine, il quinto è la realizzazione di questo ideale, attraverso la preparazione del fidanzamento e il matrimonio. 

1. Il passo fondamentale, per cui si comprende che la vita è vocazione, chiamata di Dio, risposta alla volontà di Dio, dobbiamo compierlo tutti. 

In Gianna era stata certamente instillata fin dall'infanzia, dalla prima educazione da parte dei genitori, la convinzione che la vita di ciascuno di noi, nessuno escluso, comporta una chiamata di Dio; la sua famiglia viveva una fede grandissima e considerava appunto la vita come dono e compito. 

C'è però una data precisa, che segna per così dire l'appropriazione di questa verità che la vita è risposta all'amore divino, ed è quella degli esercizi spirituali, già richiamata. Ricordate la frase trovata nei suoi quaderni di riflessione ai giorni 16/17/18 marzo 1938: «Gesù, fammi solo conoscere la tua volontà». Aveva scoperto che il senso della vita è fare la volontà di Dio e che da questo nascono le altre vocazioni. 

E alle ragazze di Azione Cattolica, che guidava e istruiva con passione, soleva ripetere: «Dal seguire bene la nostra vocazione, dipende la nostra felicità terrena ed eterna». 

Riassumendo, il primo suo passo è stato il prendere coscienza che la vita è vocazione e che la vocazione è importante, pur se non sapeva ancora quale fosse di preciso. 

2. Vediamo ora la sua scoperta di una professione come vocazione. Al termine degli studi liceali, Gianna capisce che la vocazione si concretizza per lei nel servizio professionale di medico. 

Ecco alcune parole del fratello sacerdote, che vive a Bergamo: «La scelta della professione di medico non è stata semplicemente, per Gianna, un seguire l'esempio degli altri due fratelli, anch' essi avviati alla medicina, ma è stata una scelta motivata. Ella considerava questa professione come quella che meglio di ogni altra le dava l'occasione di venire incontro al prossimo provato dalla sofferenza e dalla malattia [...]. Le parole di Gesù "L'avete fatto a me", le hanno dato tanta forza e costanza nell'affrontare il lungo tirocinio di quella facoltà di medicina, con tutti i suoi numerosi e voluminosi esami. Anche questo studio l'ha considerato come una vocazione e lo ha affrontato con grande spirito, tanto che ebbe a scrivere che non riusciva a capire come ci potessero essere dei medici che esercitassero la loro professione mossi solo dal desiderio di fare soldi. E diceva ancora: "Il sacerdote tocca con le mani Gesù nella Eucaristia. Noi medici tocchiamo Gesù nelle membra dei fratelli che nel dolore ci chiedono aiuto"».

Il secondo passo dello sviluppo vocazionale di Gianna si è compiuto quando ella ha visto nell' arte medica una sua vocazione. E tuttavia non bastava a riempire la sua vita.

«Scritto di Gianna Beretta Molla. Trascrizione della pagina 27 del blocchetto manoscritto»
Tutti nel mondo lavoriamo in qualche modo a servizio degli uomini. Noi direttamente lavoriamo sull'uomo. Il nostro oggetto di scienza e lavoro è l'uomo che dinanzi a noi ci dice di se stesso e ci dice: « Aiutami » e aspetta da noi la pienezza della sua esistenza.

Gesù ci direbbe: chi è l'uomo. Non è solo corpo. In quel corpo c'è un pensiero, una volontà, che è capace di andare incontro alla sofferenza, altri no. C'è nel corpo uno spirito e come tale immortale. C'è un abisso tra corpo e anima, sono due entità così diverse ma si trovano unite. Cosa vi direbbe Gesù? Dovete mettere ogni cura su questo corpo. Dio ha così innestato il divino nell'umano che tutto ciò che facciamo assume maggior valore.

Oggi c'è purtroppo superficialità anche nel nostro lavoro. Noi curiamo i corpi ma molte volte senza competenza. 

1) Fare bene la nostra parte. Studia bene la tua scienza. C'è oggi una corsa al denaro.

2) Siamo onesti. Essere medici di fede.

3) Abbiate una cura affettuosa pensando che sono nostri; fratelli. Avere quella delicatezza.

4) Non scordare l'anima dell'ammalato. E allora noi che abbiamo diritto a certe confidenze, attenti a non profanarne l'anima. Sarebbe un tradimento. Attenti alle parole buttate con certa superficialità, sul modo necessario di abusarne istintivamente quando la castità è invece forza e fermezza.

Fare invece del bene: noi abbiamo delle occasioni che il sacerdote non ha. La nostra missione non è finita quando le medicine più non servono; c'è l'anima da portare a Dio e la vostra parola avrebbe autorità. Ogni medico deve consegnarlo al sacerdote. Questi medici cattolici, quanto sono necessari!

Il grande mistero dell'uomo - egli è un corpo ma è anche un'anima soprannaturale - c'è Gesù - chi visita il malato aiuta « me» - missione sacerdotale - come egli può toccare Gesù - così noi tocchiamo Gesù nel corpo dei nostri ammalati - poveri, giovani, vecchi, bambini. Che Gesù si faccia vedere in mezzo a noi, trovi tanti medici che offrono se stessi per lui. « Quando avrete finito la vostra professione - se l'avete fatto - vieni a godere la vita di Dio perché ero ammalato e mi avete guarito ».

3. Da qui allora il terzo passo: si affaccia in lei l'ideale missionario. In quel momento, mossa dall'esempio del fratello padre Alberto, missionario e medico in Brasile, crede fermamente di essere chiamata alla missione, in particolare alla missione in Brasile. Subito si mette a studiare il portoghese, si specializza in pediatria, fa pratica di ostetricia. Ma la sua salute non avrebbe retto ai climi dell' America Latina, e viene quindi dissuasa dal partire; il Vescovo di Bergamo le disse che, a suo avviso, la mancanza di robustezza, fisica indicava la mancanza di una vocazione missionaria. Le parole del Vescovo la turbarono molto e anzi, all'inizio, Gianna non si diede per vinta e continuava a pregare chiedendo luce al Signore. 

A un certo punto la luce venne dal direttore spirituale: «Penso proprio che la missione non sia la tua strada. Perché non pensi a formarti una tua famiglia, una famiglia veramente cristiana?». Eppure lei non è del tutto convinta, sente che le viene chiesta una rinuncia e pone il suo sacrificio al piedi della Croce, domandando al Signore di condurla a compiere solo ciò che lui vuole, di farle trovare la sua vera vocazione. 

4. Finalmente, tutto si chiarisce e la vocazione di Gianna diventa ormai chiaramente l'ideale del matrimonio. L'incontro con colui che sarà il suo sposo la convince di essere sulla strada giusta e inizia a percorrerla come una vocazione santa. Scriveva a Pietro Molla: «Voglio formare con te una famiglia veramente e profondamente cristiana, come è quella nella quale sono stata cresciuta». E ancora: «Desidero che la nostra famiglia sia un vero cenacolo dove Cristo regni e si trovi di casa a guidare e dirigere ogni nostro passo, a illuminare ogni nostra decisione, ogni nostra azione». 

5. L'ultimo passo consiste nella preparazione a formare una famiglia secondo il Vangelo. L'intensa esperienza del fidanzamento possiamo intuirla dalle numerose lettere da lei scritte al fidanzato, che ci permettono di cogliere i tratti di un amore straripante di affettuosità, di gioia, di entusiasmo, di fede. Sono pagine da cui emerge il meraviglioso ideale del matrimonio cristiano, un ideale che si può condividere se si sa amare, nella certezza «che amare vuol dire desiderio di perfezionare se stessa e la persona amata, di superare il proprio egoismo e di donarsi. L'amore dev'essere totale, pieno, completo, regolato dalla legge di Dio, e deve eternarsi in Cielo». Poche settimane prima di sposarsi scrive al fidanzato: «Quando penso al nostro grande amore reciproco non faccio che ringraziare Dio. Pietro mio, mancano pochi giorni e mi sento tanto commossa ad accostarmi a ricevere il Sacramento dell' Amore. Diventiamo collaboratori di Dio nella creazione, possiamo così dare a Lui dei figli che Lo amino e Lo servano».

Proprio per questo propone al fidanzato di prepararsi spiritualmente a ricevere il sacramento con un triduo di preghiera, con la santa Messa e la comunione: Pietro lo farà a Ponte Nuovo di Magenta, Gianna nel santuario dell' Assunta. 

Forse ora comprendiamo meglio l'importanza dell'impegno della nostra Chiesa e della Chiesa italiana per il tempo del fidanzamento, nel desiderio di aiutare i giovani a fare di questo periodo della loro esistenza un vero momento di crescita e di grazia. 

Ricordando l'inizio della loro vita matrimoniale, così ha scritto, dopo tanti anni, Pietro Molla: «Da quel mattino cominciò per noi la pienezza della nuova vita: tutto un succedersi di giorni, di gioie ineffabili e di serenità luminosa, di trepidazioni e di sofferenze, sino al mattino di quel sabato che ti vide salire al Cielo. Il tuo sogno ineffabile di sposa era quello di avere bambini, tanti, bravi e buoni, e godevamo con pienezza di gioia i nostri bimbi, vivevamo per essi e ne eravamo tanto orgogliosi». Ma anche questa gioia per i figli (racconta il marito nelle sue "Memorie") non esaurisce le gioie familiari: «E tu continuavi a possedere la gioia della vita, a godere l'incanto del creato, i monti e le loro nevi, i concerti di musica sinfonica, il teatro, come nella tua giovinezza e nel periodo del nostro fidanzamento. In casa eri sempre operosa: non ti ricordo una volta in ozio e nemmeno in riposo nelle ore diurne, se non per indisposizione. I tuoi propositi, i tuoi atti erano sempre in piena coerenza con la tua fede, con lo spirito e l'opera di apostolato e di carità della tua giovinezza, con la piena fiducia nella Provvidenza e con il tuo spirito di umiltà. In ogni circostanza, ti richiamavi sempre e ti affidavi alla volontà del Signore». 

Ecco che cosa significa una vita vissuta come vocazione, una vita matrimoniale intesa quale gioiosa risposta alla chiamata di Dio. 

Si può concludere la rilettura della vita di Gianna dal punto di vista dell' amore sponsale, con una parola pronunciata da lei stessa sul tema della vocazione. Una parola che ha un suono profetico: «Ci sono tante difficoltà, ma con 1'aiuto di Dio dobbiamo camminare sempre senza paura. Che, se nella lotta per la nostra vocazione dovessimo morire, quello sarebbe il giorno più bello della nostra vita». 

5° Scheda

CRONOLOGIA
4 ottobre 1922: nasce a Magenta, nella casa paterna di via Roma 91

11 otto bre 1922: è battezzata con il nome di Giovanna Francesca nella parrocchia S. Martino di Magenta

1922-1925: abita a Milano, in Piazza Risorgimento n. 10

1925: la famiglia si trasferisce a Bergamo, in Borgo Canale

4 aprile 1928: riceve la Prima comunione a Bergamo, netla Parrocchia di S. Grata

1928-1933: inizia le scuole elementari: frequenta la prima e la seconda presso la Scuola Elementare di Colle Aperto, la terza presso le Suore delta Sagesse, la quarta e la quinta presso l'Istituto Canossiane di Via Suborno

9 giugno 1930: riceve la cresima nel Duomo di Bergamo

ottobre 1933: inizia il ginnasio al Liceo Classico Statale "Paolo Sarpi" di Bergamo

22 gennaio 1937: muore Amatia, la sorella maggiore, all'età di 26 anni

1937: la famiglia si trasferisce a Quinto al Mare, vicino a Genova-Nervi: frequenta la 5^ ginnasio presso l'Istituto di S. Dorotea

16-18 marzo 1938: partecipa agli Esercizi Spirituali presso le Suore di s. Dorotea

ottobre 1938: sospende gli studi per un anno a causa delle condizioni di salute

ottobre 1939: inizia il liceo classico, presso l'Istituto di S. Dorotea di Lido d'Albaro

29 aprile 1942: muore La mamma, Maria De Mictleli, all'età di 55 anni

giugno 1942: consegue la maturità classica

10 settembre 1942: muore il papà, Alberto Beretta, all'età di 60 anni

settembre 1942: torna a vivere a Magenta, nella casa natale, insieme ai fratelli e alle sorelle 

ottobre 1942: si iscrive alla Facoltà di Medicina e Chirurgia dell'Università di Milano

1943: fonda a Magenta la San Vincenzo

1944-1955: è responsabile delle diverse articolazioni della Gioventù Femminile di Azione Cattolica

30 novembre 1949: si laurea in Medicina e Chirurgia

1 luglio 1950: apre un ambulatorio medico a Mesero

7 luglio 1952: consegue la specializzazione in Pediatria

8 dicembre 1954: incontra, per la prima volta in maniera significativa, Pietro Molla

11 aprile 1955: festeggia il fidanzamento ufficiale

24 settembre 1955: celebra il matrimonio con Pietro Molla nella Basilica di Magenta; gli sposi vanno ad abitare a Pontenuovo di Magenta, nella villetta riservata al Direttore degli Stabilimenti Saffa

19 novembre 1956: nasce il primo figlio, Pierluigi

11 dicembre 1957: nasce Maria Zita, detta Mariolina

15 luglio 1959: nasce Laura

6 settembre 1961: viene sottoposta a intervento chirurgico per la riduzione di un fibroma all'ospedale di Monza 

20 aprile 1962: il venerdì santo viene ricoverata nell'ospedale di Monza

21 aprile 1962: nasce Gianna Emanuela; si sviluppa una setticemia post partum

28 aprile 1962: muore nella sua casa di Ponte Nuovo

30 aprile 1962: solenni funerali a Ponte Nuovo; viene sepolta a Mesero, nella cappella dei Parroci

1965: la salma viene trasferita nella cappella di famiglia nel cimitero di Mesero

28 aprile 1980: il cardinale Carlo Maria Martini decreta l'inizio della Causa di beatificazione

24 aprile 1994: Giovanni Paolo Il proclama beata Gianna Beretta Molla

16 maggio 2004: Giovanni Paolo Il proclama "santa" Gianna Beretta Molla, madre di famiglia.

· LA FIGURA DI GIANNA MADRE 

1. Anzitutto chiediamoci più specificamente con quale comprensione, con quale visione del matrimonio ha cominciato la sua vita coniugale. 

Ecco tre delle frasi rivolte da Gianna alle sue ragazze di Azione Cattolica: «Occorre sapere che cos'è il matrimonio: sacramentum magnum, sacramento grande. Essere chiamata alla vita di famiglia non vuol dire fidanzarsi a quattordici anni. Questo è solo un segnale di allarme. Devi prepararti fin da adesso alla famiglia». 

Una seconda frase: «Non ci si può addentrare nella strada del matrimonio se non si sa amare. Amare vuol dire desiderio di perfezionare se stessa e la persona amata, di superare il proprio egoismo. L'amore dev’essere totale, pieno, completo, regolato dalla legge di Dio e deve eternarsi in Cielo». 

Ancora: «Ogni vocazione è vocazione alla maternità materiale, spirituale, morale. Dio ha posto in noi l'istinto della vita».

Ella dunque si preparava al matrimonio con questi propositi. 

2. Ma come li ha poi vissuti nella quotidianità? 

Abbiamo cercato di descrivere attraverso quale faticosa e lunga strada è arrivata a scoprire che il matrimonio era per lei una vocazione, e ora ci domandiamo: con quale mentalità vi è entrata? 

Ci vengono in aiuto le testimonianze. «Gianna era una donna splendida, ma assolutamente normale. Era bella, intelligente, buona, le piaceva sorridere. Era una donna moderna, elegante, guidava la macchina, amava la montagna, le piacevano i fiori e la musica. Una donna come tante altre, ma con qualcosa in più: una grande religiosità e un'indiscutibile fiducia nella Provvidenza che non l'ha mai abbandonata, nemmeno nei suoi ultimi mesi di vita». 

In questa pratica semplice, ordinaria, quotidiana di vita serena si colloca la sua maternità che si manifesta, nel 1956, con la nascita del primo figlio. Quasi subito Gianna riprende le sue attività, accetta come medico di occuparsi dei bambini dell' asilo e della scuola elementare. Nel 1957 nasce la secondogenita e, nel 1959, la terza. Possiamo dire che le maternità ritmano la sua vita, fino a porre il problema sentito oggi da molte donne: che cosa scegliere tra il lavoro e la maternità? Ella si chiede se deve rinunciare alla professione di medico, e però vi risponde con un atto nuovo di apertura dicendo al marito: «Ti prometto che quando avremo dato un fratellino a Pierluigi, anche se mi spiace, smetterò di fare il medico e farò solo la mamma». 

Gianna quindi non sfugge alle tensioni normali di una madre: come regolare la mia giornata? come esprimere la mia vitalità, la mia pienezza di desiderio di impegno? Ma il tema della maternità le appare prevalente, dominante, determinante. 

«Un bambino nuovo - afferma un altro testimone - era per lei un dono inestimabile di Dio». Proprio per questo, parlando con il suo Parroco, lo pregò sempre con passione di insistere nelle prediche sulla difesa della vita nascente. 

«La donna quando partorisce, è afflitta, perché è giunta la sua ora, ma quando ha dato alla luce il bambino, non si ricorda più dell'afflizione, per la gioia che è venuto al mondo un uomo» (Gv 16,21). E così è per Gianna, che dopo ogni maternità è raggiante, interiormente sicura di aver preso parte al rito più straordinario della storia che riproduce il gesto creatore di Dio.

«Lettera di Gianna a Mariuccia Parmigiani in data 18 luglio 1959»
Mariuccia carissima, non so se avrai già ricevuto la partecipazione: mercoledì mattina, alle 8,15, è nata Lauretta, non puoi immaginare la nostra gioia; prima di tutto, perché, grazie a Dio, è andato tutto bene; poi perché è bella, buona, sana e poi perché è una bambina ed io proprio desideravo una sorellina per Mariolina. So, per esperienza, quanto sono preziose le sorelle e così il Signore ha esaudito le mie preghiere.

Un mese fa, proprio il giorno 15, dovetti essere ricoverata d'urgenza per un'intossicazione. Avevo dolori fortissimi, contrazioni spasmodiche continue, febbre, vomito, correvo il rischio di perdere il mio popo - Spaventatissima, ubbidii a Nando e mi lasciai portare a Monza; era già mezzanotte, e in quell'ospedale mi attendeva già il Professore Ostetrico che ben conosciamo: fu così che con ossigeno, calmanti e ipodermoclisi tutto passò, e potei dopo due giorni andare all'areoporto della Malpensa ad incontrare Pietro che, ignaro di tutto, tornava dall' America. Speravo di tornare con il neonato ed invece... continuai imperterrita la mia gravidanza fino all'ultimo, con i miei soliti 10 giorni di ritardo ed ora, sono qui con la mia Lauretta, tanto buona; in questi tre giorni di vita, dorme, succhia un po' da me e non piange quasi mai. Mi spiace non potertela far vedere, ma è bruna, anzi nera di capelli, (ne ha più lei che Mariolina ad un anno e mezzo!), occhi chiari e pesava alla nascita Kg. 3,950: un faccino piuttosto ovale, assomiglia più a Gigetto che alla popa. Questa sera aspetto i miei due tesori, che già da quindici giorni sono a Courmayeur. Ogni giorno mi telefonano perché quest'anno ho potuto avere il telefono in villetta e so- no felicissimi di venire a conoscere la «sorellina nuova» (perché così la chiama Pier Luigi). Ieri sera poi voleva che gliela mandassi al telefono: «voglio parlare con la mia sorellina ».

Sono curiosa di vedere questa sera la sua espressione e quella che farà vicino alla culla. Ha già detto che «botte alla popo nuova non gliene darà; alla popa vecchia invece,... SI.»

Scusa Mariucciona, di questa mia lunga chiacchierata, ma non mi sembra vero, questa volta, di non averti vicina in questi momenti.

Salutami tanto zia Ninì, un bel bacione grosso al tuo Pierangelo che immagino bello, vispo e in ottima salute.

Cordiali saluti a Giampiero e a te un forte abbraccio tua affezionatissima 

Gianna

Salutoni a tutti da Zita, che come sempre, è qui che mi assiste con tanta premura e affetto.

In questo cammino di ricerca per ordinare nella maniera migliore la propria vita familiare, per distribuire bene i propri impegni, la maternità diviene in lei sempre più chiaramente il punto di riferimento della sua esistenza. Ed ecco che, nell'estate del 1962, si accorse con gioia immensa di attendere il quarto bambino, una nuova benedizione del Signore. Proprio a questo punto, la sua vita normale e intessuta di fedeltà, di tensioni, di ricerche, mostra di contenere in sé le gemme, gli smeraldi dell' eroismo. Proprio a questo punto, la fedeltà di Gianna ai suoi propositi ai valori in cui credeva, raggiunge il culmine davanti alle difficoltà che intervengono durante la quarta gravidanza. 

Avvicinandosi il momento del parto, ella ripete, ma più esplicitamente, quanto aveva detto al marito circa la scelta tra lei e il nascituro. Scrive lui stesso: «Con tono fermo e sereno, con uno sguardo profondo che non ho mai dimenticato, mi dichiarasti: "Se dovete decidere tra me e il bimbo, nessuna esitazione. Scegliete - lo esigo - il bimbo, salvate lui!"». 

Il venerdì santo del 1962 viene ricoverata in clinica a Monza, dove inizia il cammino della sua immolazione. il sabato santo, 21 aprile, nasce Gianna Emanuela e il sabato successivo, 28 aprile, muore Gianna, dopo aver detto più volte: «Gesù, ti amo!». 

Lei stessa aveva sintetizzato, senza saperlo ma con un certo presentimento, come si sarebbe svolta la sua vita davanti a Dio e davanti agli uomini, parlando alle ragazze di Azione Cattolica: «Amore e sacrificio sono così intimamente legati quanto il sole e la luce. Non si può amare senza soffrire e soffrire senza amare. Guardate alle mamme che veramente amano i loro figli, quanti sacrifici fanno! A tutto sono pronte, anche a dare il proprio sangue. E Gesù non è forse morto in croce per noi, per amore nostro? È col sangue del sacrificio che si afferma e si conferma l'amore. Non sono le grandi penitenze che fanno sante le anime, ma il vero sacrificio è accettare la croce con amore, con gioia, con rassegnazione. Amiamo la croce e ricordiamoci che non siamo soli a portarla, ma c'è Gesù che ci aiuta e, in Lui che ci conforta, tutto possiamo». 

Questo il segreto della sua vita, questo il suo eroismo, non di un momento, non l'eroismo del tramonto, degli ultimi mesi, settimane, giorni. Quella di Gianna è tutta una vita dedicata all'amore e al sacrificio, che di fronte alle circostanze gravi rivela la potenza di Dio che vive nel cuore di una mamma. 

